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Sembrava un sogno, una di quelle intrepide idee che rimangono sempre 
sul comodino. Sintesi oggi è invece una realtà, viva e presente. Vorrei 
trasmettervi l’emozione che ho provato in questi mesi nel vedere tante 

persone avvicinarsi con passione a questo progetto, impegnandosi a fondo per 
il suo successo. La sensazione meravigliosa che si sente di fronte alla nascita 
di qualcosa che va oltre ciò che ciascuno di noi singolarmente potrebbe fare. 
La sfida sarà trasformare quest’energia e questa voglia in contenuti puntuali e 
significativi. Ci stiamo provando e spero nel tempo riusciremo a migliorare, 
grazie anche ai vostri commenti e alle vostre critiche. Personalmente non ho 
mai creduto a chi dice che i giovani siano pigri e disinteressati, senza speranze. 
Mancano invece i giusti stimoli e gli spazi per portarli avanti. Con questo spi-
rito nasce una piccola alternativa, una voce fuori dal coro, che dà spazio a chi 
crede in un mondo diverso.

Alessandro Zanardi



Pantone 3435
C 100  M 0  Y 81  K 66
R 35  G 77  B  49
esadecimale #264E33

quadricromia
C 80  M 0  Y 80  K 0
R 120  G 180  B  111
esadecimale #264E33

Font

grigio
C 20 M 0  Y 0  K80
R 72 G 79 B 85
esadecimale #000000

bianco
C 0  M 0  Y 0  K 0
R 255  G 255  B 255
esadecimale #FFFFFF

Square    721 BT, Bold Extended          (a Impatto Zero)

DIN Schrift   30640 Neuzeit Grotesk, Bold Condensed       (energia rinnovabile)

DIN      Black                          (life)    
DIN      Regular                     (gate)

AKZIDENZ  Berthold          (edison) 

Scegli per la tua casa
l’energia che pianta gli alberi!

La prima energia rinnovabile a Impatto Zero®

ZeroE people è l’energia pulita che oltre a essere rinnovabile compensa il suo impatto sull’ambiente: è stata calcolata la CO2 emessa 
per la costruzione degli impianti di produzione e anche per tutte le attività legate alla vendita. Con Impatto Zero® queste emissioni 
sono state compensate con la creazione e tutela di foreste in Italia, Costa Rica e Madagascar.

SOTTOSCRIVERE ZEROE PEOPLE 
l’energia elettrica per CASA TUA è semplice e veloce. Puoi telefonare al numero verde 800 333 222  
o collegarti al sito www.lifegate.it/energiarinnovabile e sottoscrivere on line entrambi attivi 24 ore su 24

RICORDATI
• di segnalare il codice convenzione LGER-0001 per ottenere lo sconto del 5% sulla componente energia del prezzo dell’elettricità 
(La componente energia è parte delle condizioni economiche di riferimento per il mercato domestico definite e aggiornate dall’AEEG. Tale componente rappresenta circa il 60% delle spesa com-
plessiva della bolletta, imposte e IVA compresa, per una famiglia tipo con consumi annui pari a 2.500 kWh – 3kW di potenza impegnata – nell’abitazione di residenza.)

• di avere a portata di mano l’ultima bolletta ricevuta

ZeroE people
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Possibile che non esistano alternative alla benzina e 
in generale ai combustibili fossili? Negli ultimi anni 

sono nate diverse soluzioni, ma decidere quale adottare 
risulta assai complesso poiché la scelta tocca gli interessi 
di milioni di persone e determinerà il futuro del traspor-
to su strada. Un generale rinnovamento nel settore non è 
rimandabile a lungo e a prendere coscienza della criticità 
della situazione non è più la solita cerchia di ecologisti, 
ma l’insieme dei consumatori logorati dal caro benzina e 
dall’aria inquinata. 

Indubbiamente oggi è un momento propizio per cam-
biare e ora più che mai il mondo automobilistico sembra 
in fermento: da un lato si muovono le istituzioni, pro-
gettando zone a traffico limitato e pedaggi d’ingresso alle 
grandi città (come ben sanno i cittadini di Milano, dal 
2008 alle prese con l’Ecopass); dall’altro sono le imprese a 
sperimentare in ogni direzione, presentando nuovi proto-
tipi dotati delle più avanzate tecnologie.

A partire da questo scenario, in cui ognuno propone 
la sua visione dell’auto di domani, ci siamo chiesti quale 
potrebbe essere l’idea vincente.

•

– CON UNA PILA, O FORSE DUE, FINO IN CAPO AL MONDO –

L’auto elettrica offre interessanti prospettive per il fu-
turo e la grande industria sembra aver individuato 

dei validi margini di guadagno, superando in tal modo 
l’ostacolo più grande per un cambiamento. 

All’ultimo salone di Detroit infatti sono stati presenta-
ti dei nuovi modelli a basso consumo, con batterie in gra-
do di garantire oltre 400 km di autonomia ed effettuare il 
50% della ricarica in soli 10 minuti (come quelli proposti 
dalla casa cinese Byd). Due traguardi ragguardevoli se si 
pensa che i prototipi finora prodotti difficilmente riusci-
vano a percorrere più di 200 km e necessitavano di tempi 

ACQUA, MAIS 
E BATTERIE

È partita la sfida alla benzina

di ricarica tra le 7 e le 8 ore. 
Un ulteriore problema che ha costituito in passato un 

forte freno alla diffusione dei mezzi elettrici è rappresenta-
to dalle alte performance, considerate sinora una preroga-
tiva dei motori a scoppio. Ma le voci popolari sono pron-
te a crollare di fronte a nuovi coupé elettrici dal design 
sportivo e filante, capaci di scaricare a terra la bellezza di 
200 cavalli (come quelli introdotti recentemente da Sigma 
Motorworks). Considerate le prestazioni si può dire che i 
consumi siano quanto meno accettabili, dato che con un 
ciclo di ricarica si possono percorrere fino a 160 km. 

In un prossimo futuro potremo vedere veicoli che si 
ricaricano anche da fermi, grazie a dei sistemi cattura-
energia: è questo il concetto da cui Fiat è partita per creare 
Phyllia, la city car dotata di pannelli fotovoltaici per auto-
ricaricarsi. Nemmeno i tecnici della Toyota hanno perso 
tempo, aggiungendo come optional i pannelli solari sul 
modello ibrido Prius. Si parla di una capacità limitata a 3 
kW, in grado però di alimentare il climatizzatore e garanti-
re un’autonomia giornaliera di una trentina di chilometri. 

È interessante poi la possibilità di trasformare alcune 
auto ibride in versioni completamente elettriche, con 50 
km di autonomia e una velocità massima di 60 km/h: ide-
ali per un uso urbano o per circolare in aree a traffico limi-
tato. Il ciclo di ricarica in questo caso costerebbe in media 
solamente 70 centesimi di euro (la stessa distanza con un 
auto a benzina costa circa 3,6 € — più di 5 volte tanto).

Nonostante le buone premesse, il presente dell’auto 
elettrica è ancora spesso limitato a “concept car”. Riman-
gono infatti alcuni problemi da risolvere per avviare una 
massiccia produzione industriale. 

Il primo obiettivo è l’abbattimento dei costi di pro-
duzione: oggi fino al 25-30% del prezzo di un veicolo 
elettrico è determinato dalle batterie installate, da cui di-
pendono caratteristiche fondamentali quali l’autonomia, 
la velocità massima, il tempo di ricarica e la durata. I costi 

AMBIENTE

Quali sono le alternative che hanno più probabilità di successo, come cambierà
il mondo del trasporto su strada, perché non esiste una soluzione perfetta.

di Edoardo Iacono e Ludovica Gazzè
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elevati sono in buona parte dovuti alla scarsissima presen-
za di litio nel mondo: l’unico materiale finora adatto allo 
scopo, grazie alla sua leggerezza e intrinseca capacità di 
accumulare abbondante energia. 

Da quando si è iniziato a usarlo nella fabbricazione di 
batterie per computer e cellulari il suo prezzo è cresciuto 
esponenzialmente: oggi la Sqm — società cilena che pro-
duce un terzo del litio nel mondo — chiede per il suo oro 
bianco 12mila dollari a tonnellata; nel 1996 il prezo era 
un sesto di quello attuale. Considerando che la domanda 
per l’elettronica portatile cresce più o meno al ritmo del 
25% l’anno, si calcola che per il 2015 saranno disponi-
bili al massimo 300mila tonnellate di litio per l’industria 
dell’auto: un quantitativo appena sufficiente per produrre 
un milione e mezzo di veicoli.

Un altro ostacolo alla diffusione di questa tecnologia 
risiede nella necessità di grandi investimenti strutturali, 
per la costruzione di una rete adeguata all’approvvigiona-
mento di elettricità su strada. Inaspettatamente arrivano 
poi delle critiche sul fronte ecologico. Il dubbio è tanto 
semplice quanto legittimo: se la produzione di energia 
elettrica avviene principalmente attraverso carbon fossile, 
il tanto agognato risparmio di emissioni su strada viene 
perso a monte, nelle centrali elettriche.  

È quindi necessario compiere ancora importanti passi 
avanti nella ricerca perché i veicoli elettrici possano di-
ventare un’alternativa vincente sotto tutti i punti di vista. 
Di questo è convinto anche l’amministratore delegato del 
gruppo Fiat, Sergio Marchionne, che non ritiene attuabile 
un investimento in questo settore nei prossimi 3-4 anni. 
Il motivo primario risiede appunto nell’attuale carenza di 
«soluzioni tecniche che permettano ai produttori di con-
quistare grandi quote di mercato».

•

– VERDURE E VAPORE –

Un’altra strada percorribile è l’alimentazione a bio-
combustibile, ovvero carburante derivato dalla la-

vorazione di vegetali. Quest’idea in realtà non è affatto 
nuova e già nei primi anni del ‘900 lo stesso Henry Ford 
promosse l’utilizzo dell’etanolo (il più famoso combu-
stibile di origine vegetale) per le sue automobili. Da lì a 
poco però l’idea venne gradualmente abbandonata perché 
il petrolio risultava molto più a buon mercato rispetto alla 
coltivazione di biomasse. 

L’etanolo e il biodiesel sono tornati in voga negli ulti-
mi anni, soprattutto poiché prima della crisi economica il 
barile a 100 dollari ha spinto molti a trovare alternative al 
petrolio in tempi rapidi. 

Quali sono i vantaggi di questi carburanti? Tanto per 
cominciare non contribuiscono all’effetto serra: il quanti-
tativo di CO2 liberato quando utilizziamo il veicolo è pari 

a quello che la pianta ha trasformato in ossigeno duran-
te la sua crescita. Un altro vantaggio non da poco è che 
gli attuali motori a combustione richiedono pochissime 
modifiche per poter sfruttare i biocombustibili, quindi 
per adattare il processo produttivo basterebbe un piccolo 
sforzo economico. Infine le stazioni di servizio presenti sul 
territorio sono già in grado di supportare efficacemente 
questi carburanti. Detto in parole povere, i biocombusti-
bili hanno il vantaggio di essere un surrogato rinnovabile 
del petrolio. Molti pensano però che proprio questa ca-
ratteristica impedirebbe la vera svolta tecnologica da più 
parti auspicata: non si cambiano i motori, ma solo quello 
che viene messo dentro. 

Altri poi, sono piuttosto scettici riguardo alla sosteni-
bilità ambientale su larga scala. Pimentel e Patzek, profes-
sori di ingegneria alla Cornell University e all’Università 

– PAESE CHE VAI, STANDARD CHE TROVI –

«Questo è il momento di affrontare il cambiamento una volta 
per tutte. Ritardare non è più una scelta possibile. Negare 
non è una reazione accettabile. La posta in gioco è già trop-
po alta. Le conseguenze sono molto serie». 
Inizia così il “green new-deal” di Obama, per rilanciare 
l’economia tramite tecnologie alternative a ridotto impatto 
ambientale. Da maggio gli Stati Uniti hanno varato un pia-
no nazionale che estende a tutto il territorio la legislazione 
della California in ambito di emissioni inquinanti e consumo 
di carburante, accelerando la tabella di marcia prevista da 
George Bush nel 2007. Il tutto senza che lo Stato dia un 
solo dollaro d’incentivo alle aziende americane, peraltro mal-
conce. La notizia è particolarmente buona se si pensa che 
dal 1975, dopo lo shock petrolifero, l’America non rivedeva 
gli standard minimi di miglia per gallone previsti per le auto. 
Ma la proposta di Obama innalza la soglia a 35,5 quando da 
noi la media è già di 43,3 e in Cina di 35,8.
Proprio Cina e India, che siamo abituati a immaginare sotto 
un’aria irrespirabile per l’inquinamento, sono in realtà in gra-
do di esportare modelli competitivi di auto che rispettano in 
tutto e per tutto gli standard europei. Da loro però la soglia 
di tolleranza dell’inquinamento rimane ancora troppo alta: in 
India l’adozione di uno standard analogo all’Euro 3 è previ-
sta solo per il 2010. 
In Europa invece l’efficienza nei consumi non è affrontata 
esplicitamente perché il più alto costo dei carburanti sembra 
per ora sufficiente a regolare da sé il mercato. Qui infatti si 
concentra l’attenzione sulle emissioni inquinanti: da settem-
bre 2009 è stato adottato lo standard Euro 5 che prevede 
limiti più stringenti per i produttori. Tuttavia i valori fissati non 
sono quelli voluti originariamente dalle commissioni scien-
tifiche: derivano invece da compromessi tra il legislatore e 
l’Associazione dei Costruttori Europei di Automobili.
Lo stesso si sta già ripetendo per l’introduzione dell’Euro 
6, prevista nel 2014: la decisione è stata presa lo scorso 
dicembre, ma Barroso (presidente della Commissione eu-
ropea) si è in seguito scontrato con alcuni governi, tra cui il 
nostro e quello tedesco. Il risultato sono regole annacquate 
e dilazionate nel tempo rispetto alle proposte iniziali, molto 
più incisive.
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di Berkeley, hanno proposto uno studio da cui si evince 
che solo per coprire il fabbisogno Usa di carburanti sa-
rebbe necessario coltivare biomasse su un territorio pari a 
circa metà del suolo americano! 

Nel rapporto si afferma inoltre che l’energia necessaria 
per la coltivazione dei vegetali è superiore all’energia che si 
può ricavare successivamente da questi. Ovvero la produ-
zione di etanolo assorbe più energia di quella che fornisce.

Un approccio più rivoluzionario viene da quanti ve-
dono nell’idrogeno la via maestra per liberarci dalla di-
pendenza petrolifera e produrre mezzi veramente a im-
patto zero. Questi veicoli sono 
alimentati da pile particolari 
(dette “a combustibile”) al cui 
interno viene prodotta elettri-
cità attraverso un processo chi-
mico che coinvolge l’idrogeno 
e l’ossigeno. L’unico scarto è 
acqua, di conseguenza le emis-
sioni sarebbero totalmente 
abbattute. Proprio per questo 
molti vorrebbero concentrare 
su questa tecnologia la mag-
gior parte degli sforzi econo-
mici e scientifici. In realtà l’im-
patto ambientale è un aspetto 
molto controverso e diverse 
voci autorevoli non sono d’ac-
cordo. Rispetto ai combustibili 
tradizionali e a quelli vegeta-
li, l’idrogeno presenta infatti 
uno svantaggio fondamentale: 
mentre i primi due sono fonti 
energetiche dirette, il secondo 
è solo un mezzo per trasporta-
re energia. Ovvero per produr-
lo è necessario usare a priori 
un’altra fonte primaria (spesso 
proprio il petrolio). E’ chiaro 
dunque che i veicoli a idroge-
no non ridurrebbero di per sé 
le emissioni inquinanti, ma le 
sposterebbero solamente dalle città ai luoghi di produzio-
ne. Ci sono poi numerosi pericoli per la sicurezza: a segui-
to di una perdita, una concentrazione tossica di questo gas 
nell’aria viene raggiunta molto rapidamente e il rischio di 
combustione o esplosione violenta è altissimo. 

Non è tutto: per poter utilizzare l’idrogeno nelle no-
stre auto, sarebbe necessario ristrutturare completamente 
la rete di distribuzione, con costi assai proibitivi. 

Alcuni esperimenti in questo senso sono già stati por-
tati avanti in Norvegia dove è stata recentemente inaugu-
rata la prima autostrada per soli veicoli ad idrogeno.

•

– DALLA PANCIA DELLA TERRA –

Per chi vede le alternative descritte finora come una 
chimera, analizziamo infine pro e contro di quello che 

potrebbe essere considerato come il miglior compromesso 
tra sostenibilità ambientale, costi e tempi di realizzazione: 
stiamo parlando di Gpl e metano.

Il gas naturale, meglio conosciuto come metano, si 
può ricavare dal sottosuolo o dalla decomposizione di 
sostanze organiche e per questo motivo viene classificato 

come “biogas” (a differenza del 
Gpl — gas di petrolio lique-
fatto — che è un derivato del 
petrolio e pertanto non può 
essere considerato come una 
fonte energetica rinnovabile).

Il principale vantaggio 
apportato dall’uso di queste 
sostanze è una combustione 
pulita, grazie all’assenza di 
elementi nocivi (come zolfo o 
composti del piombo) e a una 
buona miscelazione con l’aria 
dovuta alla natura gassosa. Si 
ottiene così una riduzione del-
le emissioni inquinanti e dan-
nose per l’ozono, insieme a un 
abbassamento dei costi.

Come si sa «non è tutto 
oro quel che luccica», dove 
sono dunque gli intoppi? I 
maggiori ostacoli alla diffusio-
ne di questi carburanti sono 
legati a problemi d’immagaz-
zinamento e trasporto. I gas, a 
causa della minore densità ri-
spetto ai liquidi, devono essere 
compressi molto per ottenere 
quantitativi sufficienti e garan-
tire un’autonomia accettabile 
(nel caso del metano si arriva 

quasi a 200 atmosfere). Questo comporta l’uso di bom-
bole robuste e pesanti, realizzate con materiali costosi. Un 
ultimo ostacolo è poi legato alla scarsa rete di distribuzio-
ne: se risulta piuttosto limitata quella del Gpl (nonostante 
la presenza da diversi anni sul mercato), lo è ancora di più 
quella del metano.

Nonostante ciò, nel breve periodo, il Gpl sembra la 
scelta maggiormente attuabile e “pulita”. Anche secondo 
Fiat, che si sta muovendo proprio in questa direzione. I ri-
sultati si vedono: secondo i dati, le auto del Lingotto sono 
le meno inquinanti (media di CO2 pari a 138 gr/km) e le 

– TANTO RUMORE, PER NULLA? –

«Se un veicolo elettrico venisse contro di voi a 60 km/h, 
avvertireste l’avvicinarsi di un aspirapolvere, nulla più». 
Troppo poco per bambini, ciclisti e pedoni. 
Il problema è stato sollevato inizialmente dalle associa-
zioni di non vedenti negli Stati Uniti, dove l’auto verde 
è argomento d’interesse pubblico da diversi anni. La 
discussione è poi sbarcata in Europa ed è in arrivo una 
norma che obbligherà le auto elettriche a simulare il ru-
more dei motori a scoppio. 
Jeremy Clarkson, presentatore di Top Gear (show del-
la Bbc) e columnist del Sunday Times, sostiene che 
l’Unione Europea non ha fatto le corrette valutazioni: 
«l’80% del rumore di un auto è dato dai pneumatici, non 
dal motore o dal tubo di scappamento». 
Christopher Hogan, PhD della Direct Research, ha com-
piuto uno studio sugli incidenti che hanno coinvolto i 
pedoni negli Usa tra il 2002 e il 2006, concludendo che 
nessun cieco ha subito un incidente fatale con un’auto 
elettrica o ibrida durante il periodo preso in esame. «Il 
modello più diffuso — la Toyota Prius — è responsabile 
di incidenti, verso pedoni ciechi e non, in misura iden-
tica ai modelli benzina o diesel». L’autore conclude che 
non c’è alcuna evidenza per giustificare la necessità di 
simulatori sonori sulle auto elettriche. 
La Provincia di Milano, in un convegno tenutosi a Feb-
braio ‘09, ha dichiarato intanto che «200.000 cittadini 
vivono in aree in cui l’inquinamento acustico può cau-
sare nel tempo problemi psicologici, di pressione e di 
stress».
Siamo sicuri che la vera soluzione al problema della pe-
ricolosità del traffico, per pedoni e  non vedenti, sia l’in-
nalzamento del rumore prodotto dalle auto elettriche?
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uniche, insieme a quelle del gruppo Peugeot-Citroën, ad 
aver rispettato l’obiettivo sancito dall’accordo volontario 
del 1998 (140g/km entro il 2008). Uno dei motivi rite-
nuti strategici, dallo stesso presidente americano Barack 
Obama, per l’alleanza con Chrysler.

•

– IN SINTESI –

Negli ultimi anni abbiamo iniziato, in tutto il mondo, 
a investire nella produzione di auto “verdi”. Ogni 

Paese però segue la sua linea, con l’Europa concentrata sul 
diesel, il Giappone sui modelli ibridi, l’India e la Cina sulla 
produzione di macchine piccole e leggere. Per ora è ancora 
difficile quantificare l’effettivo cambiamento del mercato 
verso un trasporto più sostenibile. Si stima che l’incidenza 
di auto “verdi” sia oggi piuttosto bassa, tanto da occupare 
solo un trentesimo della forza lavoro nel settore. Ma le 
aziende che puntano sul risparmio di carburante e su tec-
nologie pulite sono quelle che vanno meglio nel mercato: 
l’innovazione fa da traino e apre nuove prospettive.

Una dimostrazione ne è la crescente forza delle eco-
nomie emergenti, dove le imprese sperimentano più ve-
locemente rispetto alle aziende occidentali, troppo legate 
a vecchi schemi. La tecnologia verde, secondo gli esperti, 
è il volano per il rilancio dell’economia e una regolazione 
lungimirante può spingere le nostre imprese a investire in 
innovazione per recuperare il “gap” accumulato. Il piano 
di Obama ad esempio prevede un notevole taglio delle 
emissioni (circa il 40%), che secondo l’Icct (International 
council on clean transportation) porterà nuovamente i co-
struttori americani davanti a tutti in campo tecnologico. 
Così si può competere con Paesi come Cina e India che 
hanno dalla loro un costo del lavoro molto più basso.

Valutiamo quindi le tecnologie su cui puntare. Le bio-
masse difficilmente saranno sufficienti a coprire l’intero 
fabbisogno mondiale di carburanti e il loro l’impiego è 
fortemente frenato da dubbi di origine morale: siamo si-
curi che sia eticamente giusto utilizzare mais per far andare 
le nostre automobili quando nel mondo ci sono quasi un 
miliardo di persone malnutrite? D’altro canto l’idrogeno, 
oltre a essere veramente rischioso da utilizzare, necessita 
di una riconversione della sua filiera produttiva verso fon-
ti d’energia rinnovabile per potersi considerare a ridotto 
impatto ambientale. Non è un caso che recentemente gli 
Stati Uniti abbiano tagliato i finanziamenti alla ricerca in 
questo campo, a favore di quella nel settore elettrico a bat-
teria.

L’auto elettrica infatti fa ben sperare: secondo il no-
stro parere, attualmente appare come la soluzione ecolo-
gica più promettente per il medio termine. Gli ostacoli 
da superare sono per lo più di natura tecnologica: batterie 
più efficienti, sistemi di ricarica più veloci, produzione di 

elettricità attraverso fonti rinnovabili. Tutti impedimenti 
cui speriamo che la ricerca e sviluppo nei prossimi anni 
possano venire a capo. 

Nell’immediato una vettura a Gpl o metano può co-
stituire una scelta significativa per la riduzione di emissio-
ni inquinanti, soprattutto nelle grandi città. Per chi invece 
fosse ancora indeciso consigliamo se possibile, nel frattem-
po, una buona bicicletta per l’uso cittadino: ne trarrà be-
neficio il portafogli, la salute e l’ambiente!

Il dubbio non é se mai avremo un’automobile eco-
logica, piacevole da guidare ed esteticamente appagante. 
La domanda è piuttosto quando e come. In tempi di crisi 
come come quelli attuali, le industrie non possono sedersi 
sugli allori e, con il prezzo del petrolio in nuova ascesa, i 
governi (come hanno mostrato gli Stati Uniti recentemen-
te) potrebbero puntare sui mezzi di trasporto alternativi 
per rilanciare l’economia: forse l’attesa non sarà così lunga.

– LA VERA CITY CAR? –

I produttori si stanno spremendo le meningi per trovare 
l’auto economica e a impatto zero. Cervelli impegnati a non 
sottrarre le comodità, migliorando al contempo la qualità 
delle emissioni, lavorano nei laboratori delle case automo-
bilistiche, cercando nuovi carburanti e tecnologie capaci di 
ovviare ai problemi ambientali. Le “concept car”, presentate 
anche all’ultimo salone di Francoforte, sembrano una carto-
lina dal futuro: spedite da un luogo dove tutto sarà più bello, 
colorato e migliore. Ma una city car cos’è? È una macchina 
da utilizzare in città, un’automobile per percorsi brevi, utile a 
sbrigare le commissioni di tutti i giorni. 
Chiudo gli occhi e mi immagino nel traffico delle ore di punta 
a Roma: il mal di testa che martella le meningi diverrà do-
mani solo uno spiacevole ricordo. So che in quel groviglio di 
macchine, in cui oggi si possono riconoscere i vari odori dei 
carburanti, sarò comodamente seduto sulla mia fantastica 
city car: un auto che non produce né odori, né emissioni.
In quel momento avrò un piacere impagabile. La rivoluzione 
dell’automobile arriverà e ci permetterà finalmente di sfilare 
la coda al semaforo senza più problemi, girando per la città 
senza lo stress di un parcheggio. È emozionante e appagan-
te sapere che quel giorno avrò una bicicletta.
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ancora ma c’è già un programma di massima. L’obiettivo 
è ambizioso: realizzare 17mila posti in più, e portare la 
capienza regolamentare intorno ai livelli dell’attuale “do-
manda” di carcere. Il tutto entro il 2012, a un costo di 
1,59 miliardi di euro. Subito sono scattate le critiche, mol-

– LA SITUAZIONE ITALIANA –

Capienza regolare		 43.074
Capienza tollerabile	 64.111
Detenuti presenti		  64.979 (151% regolare)
Presenze stranieri		  24.111 (37%)

	 Fonte: Pianeta Carcere, dati aggiornati al 15 Ottobre 2009

Limite tollerabile è un’espressione usata dal Ministero 
della giustizia per indicare che oltre quel confine — 

fissato in 64mila unità — in carcere non ci entra più nes-
suno. Fisicamente. Oggi, con quasi 65mila detenuti, quel 
limite è già stato superato. Un’enormità, considerando che 
la capienza regolamentare è di 43mila posti. La situazione 
è drammatica e gli allarmi suonano da tempo. 

Quest’anno già 48 persone si sono tolte la vita, un 
numero altissimo che potrebbe fare del 2009 il peggiore 
di sempre (il record negativo è del 2001, con 69 suicidi). 
L’estate ha portato con sé proteste in tutta Italia. A Firen-
ze un detenuto marocchino, per ottenere il rimpatrio, s’è 
cucito la bocca con ago e filo. Quasi a figurare il silenzio 
forzato dei carcerati, costretti a vivere in luoghi che ormai 
non possono più contenerli. Il 5 agosto la Corte dei diritti 
dell’uomo di Strasburgo ha condannato l’Italia a risarcire 
un cittadino bosniaco, Izet Sulejmanovic, per le condizio-
ni inumane e degradanti in cui fu recluso tra novembre 
2002 e aprile 2003. Condivideva una cella con altre cin-
que persone e disponeva in tutto di 2,7 metri quadrati, in 
cui trascorreva 18 ore al giorno. I mille euro che il nostro 
Paese dovrà pagargli sono una cifra irrisoria se si pensa che 
la soglia minima stabilita dal Comitato per la prevenzione 
della tortura è di 7 metri quadrati a persona.

•

– IL PROGETTO DI RISTRUTTURAZIONE –

Indulto? Non se ne parla! ha detto il ministro Alfano, che 
non ha alcuna intenzione di replicare il provvedimento 

del 2006. L’indulto consentì di diminuire del 30% le pre-
senze in carcere. In tre anni però la situazione è tornata 
uguale, se non peggiore. Così quest’inverno, per risolvere 
il problema, il ministro ha annunciato il varo di un “piano 
carceri”, con l’idea di costruire nuovi istituti penitenziari e 
allargare quelli esistenti. Il piano vero e proprio non esiste 

CARCERI 
SOLD OUT

Perché siamo al capolinea e come ripartire

DIRITTO

Per contrastare il costante aumento dei detenuti il governo costruirà nuove carceri. 
Sono soldi pubblici ben spesi? E soprattutto, servirà a garantire la nostra sicurezza?

di Marco Fasola e Filippo Basile

Valle
d’Aosta
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232

Lombardia
5.506
8.518
8.924

legenda

Trentino 
Alto Adige

256
294
390
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Venezia Giulia
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Veneto
1.877
2.883
3.139

Marche
753
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1.100

Emilia 
Romagna

2.408
3.796
4.610

Umbria
1.127
1.538
1.264

Abruzzo
1.475
2.247
1.897

Molise
356
510
408

Puglia
2.535
3.917
4.233

Calabria
1.778
2.966
2.851

Basilicata
440
671
622

Lazio
4.269
6.507
5.882

Campania
5.354
7.228
7.801

Sicilia
4.725
7.220
7.563

Piemonte
3.358
5.276
4.912

Sardegna
1.971
2.652
2.328

Toscana
3.017
4.197
4.322

Liguria
1.140
1.594
1.668

Regione
Capienza regolare

Capienza tollerabile
Detenuti presenti
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•

– PERCHÉ IL SOVRAFFOLLAMENTO –

Giustizia lenta, nuovi interventi di penalizzazione, un 
carcere criminogeno (il tasso di recidiva è altissimo: 

il 68% di chi ha scontato la pena torna a commettere rea-
ti). Sono queste le cause del sovraffollamento. A questi rit-
mi il sistema penitenziario costa, o meglio ci costa, ben tre 
miliardi di euro l’anno. Fatti i debiti calcoli, lo Stato spen-
de 150 euro al giorno per ciascun detenuto: quanto si pa-
gherebbe per un buon albergo a quattro stelle. Le “carceri 
d’oro” decisamente non sono un affare, anche per quanto 
riguarda la sicurezza. Gli studi sulla recidiva dimostrano 
che la prigione, più che intimidire i futuri criminali, li 
perfeziona: chi ha commesso un furto per esempio dopo 
la reclusione ha più probabilità di commettere una rapina.

In molti osservano che il “piano carceri”, come ogni 
altro piano incentrato sul semplice incremento delle strut-
ture, non potrà che aumentare le  spese di gestione. In 
termini di sicurezza non si avrebbe poi un gran vantaggio: 
il moltiplicarsi dei detenuti e il conseguente sovraffolla-
mento, come in un circolo vizioso, sono alla base di tassi 
di recidiva così elevati. In un carcere sovraffollato la riedu-
cazione è un obiettivo impraticabile, impedendo la realiz-
zazione di un circuito virtuoso capace di ricevere “delin-
quenti” e restituire “cittadini”. Il ministro costruirà nuove 
prigioni, “sperando nella rieducazione del detenuto”. Il 
ministro “spera” nella rieducazione ma è compito suo ren-
derla possibile. Questo non è solo un obiettivo sancito dal-
la Costituzione e dalla riforma penitenziaria del ’75, non è 
solo il chiodo fisso dei benpensanti, è anche conveniente.

•

– LA RIFORMA NEL CASSETTO –

Puntare sulla rieducazione è conveniente. Per le casse 
dello Stato e quindi le nostre, ma anche per l’efficienza 

del sistema penale, la sua credibilità e la nostra sicurezza. 
Gli strumenti giuridici ci sono tutti. Diritti dei detenuti, 
sostegno psicologico, “esecuzione progressiva” della pena 
— cioè il carcere che pian piano si apre verso l’esterno 
per restituire alla società persone responsabili — mediante 
permessi premio, lavoro e misure alternative alla detenzio-
ne (introdotte nell’86 dalla famosa “legge Gozzini”). Tutto 
questo serve a orientare la pena verso la rieducazione del 
condannato (art. 27 Cost.). Mettere in pratica le previsio-
ni della legge è un investimento saggio e ponderato.

Lo dimostra uno studio dell’Amministrazione peni-
tenziaria, che rivela come la recidiva, fra i beneficiari delle 
misure alternative (coloro che hanno scontato parte della 
pena fuori dal carcere, nel proprio domicilio o in affida-
mento ai servizi sociali) diminuisca di due terzi, attestan-
dosi al 19 per cento. Lo dimostra l’esperienza di Bollate, 

te delle quali non prive di fondamento. Si teme che i costi 
siano stati sottovalutati e ancora adesso non è ben chiaro 
da dove arriverà l’ultima tranche del finanziamento (980 
milioni di euro) destinata alla realizzazione di circa 6mila 
nuovi posti. I sindacati della polizia penitenziaria, che già 
lamentano carenze di organico, dubitano inoltre di avere 
forze a sufficienza per gestire le nuove strutture. Ma, ancor 
peggio, 17mila posti potrebbero non bastare. 

Come evidenzia la relazione del deputato pd Anto-
nio Misiani, se la popolazione carceraria continuasse a 
crescere agli attuali livelli (700 - 800 detenuti al mese), 
entro fine lavori avremmo una capienza regolamentare di 
60mila unità, ma i detenuti sarebbero ormai 84mila, con 
uno scarto di 24mila persone (superiore a quello attuale, 
di 20mila). Un’ipotesi preoccupante, che mette in dubbio 
l’efficacia del “piano carceri”.

– A MACCHIA DI LEOPARDO –

Valerio Onida, presidente emerito della Corte costituzionale, 
assiste come volontario i detenuti nella richiesta di permessi, 
affidamenti e misure alternative. Lo abbiamo intervistato in 
esclusiva nel suo studio di via Festa del Perdono, a Milano. 
Mentre prende dalla borsa il badge che gli consente l’ac-
cesso in carcere racconta «I detenuti di Bollate vivono in 
regime di custodia attenuata. Possono lavorare e studiare: 
sono fortunati. Questo è assurdo, perché le possibilità che 
si hanno a Bollate dovrebbero essere la norma. Sono un 
diritto, non una fortuna».

Invece abbiamo il sovraffollamento, poco personale e strut-
ture obsolete. Dov’è finita la riforma penitenziaria?

«Sono passati più di trent’anni da quando il legislatore ha 
“costituzionalizzato” le norme sulla detenzione, ma ancora 
oggi l’attuazione della riforma è ben lontana. Il nostro pro-
blema è che sulla carta, nella legge, abbiamo buoni principi, 
anche molto avanzati. Però non si investono risorse per at-
tuarli. O meglio: si investono a macchia di leopardo. Ci sono 
punte di eccellenza come Bollate e luoghi dove la situazione 
è molto più arretrata».

Il Governo dice che costruirà nuove carceri. Intanto inaspri-
sce le pene, per esempio con il reato d’immigrazione clan-
destina. Più di 20mila detenuti oggi sono stranieri. Questo 
numero è destinato a crescere?

«Chiariamoci subito: il reato di immigrazione clandestina 
è punito con un’ammenda. Affollerà gli uffici dei giudici di 
pace, non le carceri. Però è una previsione molto discuti-
bile, perché individuato un clandestino si apre — oltre alla 
procedura d’espulsione — un processo, che si interromperà 
nel momento dell’espulsione. Insomma, a farne le spese sa-
ranno coloro che per qualche motivo non possono essere 
espulsi. Le ragioni sono le più svariate: molti non sono ac-
cettati dallo Stato di provenienza, c’è il rischio che al ritorno 
in patria subiscano torture, o addirittura non si riesce a iden-
tificarli. Invece è punito con il carcere il reato di ingiustificato 
trattenimento, che era già previsto e che scatta quando un 
clandestino non ottempera all’ordine di espulsione. “Ingiu-

(segue a pag. 11)
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fra educatori e psicologi; a creare corsi di studio e oppor-
tunità di lavoro per i carcerati. In galera ci sono 63mila 
persone. Solo alcuni sono  mafiosi o terroristi. Tra gli altri, 
molti sono figli del disagio sociale, della droga, immigrati 
clandestini in fuga dalla fame. 

Investire su queste persone è possibile. Non solo: con-
viene. Se proprio non lo si vuol capire, se le risorse saranno 
impiegate per ingigantire il problema anziché risolverlo, 
allora perché non alloggiare i detenuti in albergo? Non 
potremmo, in fin dei conti, che risparmiarci.

carcere sperimentale e punta di diamante del sistema pe-
nitenziario. Qui i detenuti possono muoversi all’interno 
della struttura in un regime di “custodia attenuata”, inol-
tre vengono loro fornite reali opportunità di studio e di 
lavoro. Non trascorrono il tempo oziando in celle sovraf-
follate: la recidiva scende al 16 per cento.

•

– IN SINTESI –

Investire sul modello Bollate — scrive Lucia Castellano, 
direttrice dell’istituto — «significa “costruire” nuove 

carceri, ma non necessariamente nel senso di fabbricarle. 
Piuttosto, di ripensarle, tenendo la barra del timone ben 
ferma nella direzione indicata dalle riforme». I soldi pub-
blici ben spesi sono quelli che vanno a migliorare e razio-
nalizzare gli spazi esistenti; ad assumere nuovo personale 

– DIETRO LE QUINTE –

C’è una realtà che opera con costanza, senza andare mai 
sulle prime pagine dei giornali: è il mondo delle decine di co-
operative e associazioni che si occupano della rieducazione 
all’interno degli istituti penitenziari. Come funzionano queste 
strutture? Lo abbiamo chiesto a Michelina Capato Sarto-
re, regista teatrale e responsabile della cooperativa Estia, 
che lavora con gli attori-detenuti della Casa di Reclusione 
di Milano-Bollate.

In un periodo di crisi economica, vien da chiedersi che sen-
so abbia investire in progetti a favore dei detenuti, persone 
colpevoli di fronte alla legge.

«Si tratta di “investire” appunto delle risorse, offrendo la 
possibilità di un riscatto sociale a delle persone che hanno 
sbagliato. Questo è prima di tutto un obbligo morale per una 
società civile. Inoltre incentivare l’autosufficienza economica 
e socio-professionale dei detenuti significa offrire una pro-
spettiva concreta di reinserimento lavorativo. Una volta usciti 
dal carcere, non avranno più bisogno di delinquere e non 
saranno un “peso economico” per la società».

Quindi si tratta di un lavoro vero e proprio, in cui si perce-
pisce un salario?

«Naturalmente. Faccio un esempio: il nostro laboratorio di 
falegnameria vive dei proventi ricavati dallo stesso lavoro 
dei detenuti. Realizziamo arredamenti per esterni, giochi per 
bambini, mobili d’arredo, stand per fiere, palcoscenici per 
concerti e scenografie teatrali. Parlare della rieducazione 
come di un costo per la società è assurdo. Inoltre lavorare 
non significa solamente percepire uno stipendio, ma anche 
e soprattutto riscoprirsi individui attivi, parte integrante della 
società».

stificato”, dice la legge: molti non partono perché non sanno 
dove andare o non hanno i soldi per il biglietto aereo. In 
generale è la linea criminalizzatrice che non funziona. L’immi-
grazione irregolare non va combattuta con lo strumento pe-
nale, che dovrebbe essere sempre l’ultima ratio. Va combat-
tuta favorendo l’immigrazione legale. Il reato di immigrazione 
clandestina invece va nella direzione opposta: criminalizzare 
significa emarginare, spingere le persone alla disperazione 
e quindi alla delinquenza per sopravvivere. In questo senso 
le politiche attuali non faranno che aumentare il numero di 
detenuti stranieri».

Cos’è più importante perché un detenuto possa reinserirsi 
nella società?

«Il lavoro è molto importante. Gli articoli 20 e 21 dell’ordi-
namento penitanziario prevedono che i detenuti lavorino e 
siano avviati a un percorso di legalità nel quale proseguire 
fuori dal carcere. E’ chiaro che un ex-detenuto che si ritro-
va senza una professione, senza soldi e magari senza una 
famiglia ha più probabilità d’infrangere nuovamente la leg-
ge. Vogliamo investire sul carcere? Creiamo opportunità di 
lavoro. Si può fare in molti modi: alle dipendenze dell’Am-
ministrazione penitenziaria, o per datori esterni. Certo, le dif-
ficoltà occupazionali sono un problema generale. Però una 
società lungimirante non si ferma a questa constatazione. E’ 
nostro interesse che i detenuti siano reimmessi nel circuito 
civile e questo richiede possibilità di lavoro. Inoltre diminuire 
i tassi di recidiva significa anche, in prospettiva, diminuire 
la popolazione carceraria. Con tutto ciò che ne consegue: 
meno spese, condizioni di vita più umane e via dicendo. Si 
aprirebbe un circolo virtuoso».

Esistono delle alternative valide al carcere?

«Noi siamo abituati a identificare la pena con il carcere. Ma 
questo non è corretto. Ci sono anche altri strumenti sanzio-
natori: non solo le pene pecuniarie, ma ad esempio il lavo-
ro di pubblica utilità. C’è il solito problema: serve un’orga-
nizzazione e servono investimenti per mettere in pratica le 
previsioni della legge. Del resto non è impossibile. Anche il 
servizio civile poteva sembrare un’utopia, invece oggi è una 
solida realtà».



DOMENICA 24 GENNAIO ore 11

EITHER/ORCHESTRA
FEAT. MULATU ASTATKE
& MAHMOUD AHMED
€12 + prevendita - ridotto giovani €8 + prevendita
PRIMA E UNICA DATA ITALIANA

DOMENICA 31 GENNAIO ore 11

HAMID DRAKE
& BINDU
€12 + prevendita - ridotto giovani €8 + prevendita
PRIMA ASSOLUTA

DOMENICA 7 FEBBRAIO ore 11

VIJAY IYER
& MIKE LADD
ENSEMBLE
€12 + prevendita - ridotto giovani €8 + prevendita
PRIMA ASSOLUTA

DOMENICA 14 FEBBRAIO ore 11

WORLD SAXOPHONE
QUARTET & M’BOOM
€12 + prevendita - ridotto giovani €8 + prevendita
PRIMA ITALIANA

DOMENICA 14 MARZO ore 11

STANLEY COWELL
TRIO
€12 + prevendita - ridotto giovani €8 + prevendita

LUNEDÌ 2 NOVEMBRE ore 21
TEATRO DAL VERME

SONNY ROLLINS SEXTET
€ 20/30 + prevendita. FUORI ABBONAMENTO.
PRIMA DATA ITALIANA

DOMENICA 8 NOVEMBRE ore 11

MIROSLAV VITOUS
REMEMBERING WEATHER REPORT
FEAT. FRANCO AMBROSETTI
& MICHEL PORTAL
€12 + prevendita - ridotto giovani €8 + prevendita

LUNEDI 16 NOVEMBRE  ore 21

STOLAS: MASADA QUINTET
WITH JOE LOVANO, DAVE DOUGLAS,
URI CAINE, GREG COHEN, JOEY BARON
€ 15 + prevendita - ridotto giovani €11 + prevendita 
PRIMA E UNICA DATA ITALIANA

DOMENICA 29 NOVEMBRE  ore 11

A NIGHT IN THE OLD
MARKETPLACE
BY AND WITH FRANK LONDON
SPECIAL GUEST VINICIO CAPOSSELA
€12 + prevendita - ridotto giovani €8 + prevendita

DOMENICA 13 DICEMBRE ore 11
CONCERTO DI NATALE

HYPNOTIC BRASS ENSEMBLE
FEAT. KELAN PHIL COHRAN
€12 + prevendita - ridotto giovani €8 + prevendita
PRIMA E UNICA DATA ITALIANA

2 novembre >14 marzo
STAGIONE 2009 - 2010

Biglietto intero €12/15 + prevendita
Ridotto giovani €8/11 + prevendita

vedi singolo concerto

Abbonamento n° 9 concerti €110,00
in vendita alla cassa del Teatro

dal 18 giugno al 25 ottobre 2009
tel.02.7636901

Prevendita
dal 27 ottobre 2009 alla cassa

del Teatro tel.02.7636901
Numero Verde 800-914350 

CircuitoTicketone + Call Center 892.101

Posti fissi e numerati

Biglietti concerto fuori abbonamento 2 nov.
Sonny Rollins - Teatro dal Verme

€20/30 + prevendita
CircuitoTicketone + Call Center 892.101

info:
Teatro Manzoni

Via Manzoni, 42 - Milano 
tel. 02.7636901

info@teatromanzoni.it
www.teatromanzoni.it/aperitivo

www.aperitivoinconcerto.com
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Meno di una? Ritieniti fortunato. Da una a due? Sei 
nella media, ma non c’è da stare tranquilli. Più di 

tre? Dovresti preoccuparti. Se pensi di aver letto il nume-
ro di volte in cui l’italiano medio mangia fuori casa ogni 
settimana, ci dispiace, ma stai sbagliando. Si tratta inve-
ce delle ore trascorse ogni giorno davanti al televisore: un 
piccolo assaggio del sondaggio prodotto in esclusiva da 
Sintesi, con lo scopo di capire come internet e tv influi-
scano sulle nostre abitudini, la nostra vitalità culturale e la 
nostra capacità di intessere relazioni sociali. In definitiva, 
la nostra vita.

I dati raccolti mostrano infatti un cambiamento epo-
cale nel modo in cui ciascuno di noi impiega il proprio 
tempo, scandito in maniera determinante dall’avvento dei 
media elettronici.

•

– DATEMI UNA TV E VI ADDORMENTERÒ IL MONDO –

Dalle 1.200 risposte che abbiamo ricevuto emerge una 
chiara correlazione inversa tra le ore che una persona 

passa davanti al teleschermo e il tempo che dedica ad at-
tività sociali, ricreative o intellettuali: chi guarda molta tv 
risulta meno propenso a fare volontariato, dipingere, scri-
vere, leggere e suonare. Questa tendenza si rafforza ancora 
di più per chi segue programmi di intrattenimento, reality 
e serie televisive.

Il dato è particolarmente significativo quando viene 
accostato ad altre ricerche che, indipendentemente l’una 
dall’altra, mostrano risultati simili. Per esempio: le quote 
più alte di sedentari si riscontrano tra gli italiani che vivo-
no in un regime di “monocultura” televisiva, ovvero che 
guardano esclusivamente la tv senza usare altri media (Lo 
sport che cambia - Istat, 2005). Considerando poi che, se-
condo la Società italiana di pediatria, un ragazzo su cinque 
tra gli 11 e i 14 anni rimane incollato davanti al telescher-

GUARDARE MA 
NON TOCCARE

La realtà vissuta dalla poltrona di casa

mo per più di tre ore al giorno (la percentuale sale a uno su 
quattro nel Sud Italia) c’è da domandarsi se la situazione 
sia completamente sotto controllo. I dati parlano chiaro, 
ma è meno facile di quanto sembri tracciare un rapporto 
diretto di causa-effetto: una persona che riceve in partenza 
meno stimoli culturali o ricreativi è infatti più soggetta a 
passare diverse ore davanti al teleschermo. Comunque, a 
parità di condizioni, le ore passate davanti al teleschermo 
accrescono le chance di diventare passivi. 

SOCIETÀ

Gli effetti di internet e televisione sulla nostra vita. Cosa succede in Italia, come sta 
cambiando il modo di gestire i rapporti interpersonali e il tempo libero.

di Erica Petrillo e Alessandro Zanardi

– DIAMO I NUMERI –

30

3 ore

5

10

15

20

25

0
15 min 1 ora 2 ore30 min

%

Percentuale di persone che svolgono quotidianamen-
te attività sociali, ricreative e intellettuali, comparata al 

tempo trascorso ogni giorno davanti alla tv.

Come si vede dal grafico, la quantità media di tempo 
dedicato ad attività creative si riduce del 40% tra chi 
passa più di un’ora al giorno davanti al teleschermo. 
Questo valore arriva fino al 60% in meno per chi spen-
de più di tre ore.

Fonte: Sintesi, sondaggio “Media e tempo libero”
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La tv, soprattutto per le persone più giovani, sembra 
inoltre monopolizzare il tempo libero: secondo lo psicolo-
go americano Robert Kubey, l’utilizzo che ne fanno molti 
soddisfa appieno i criteri con i quali il concetto di “dipen-
denza” viene definito nel manuale di diagnosi psichiatri-
ca. Diversi spettatori infatti arrivano a «guardare ciò che 
viene proposto in modo indiscriminato, senza una scelta 
preventiva; perdendo ogni meccanismo di controllo della 
volontà. Durante la visione sono spesso arrabbiati con sé 
stessi per aver guardato troppa tv, senza essere in grado di 
ridurre il tempo destinato a tale attività, sentendosi poi in 
colpa se scoperti a guardarla».

•

– INTER-NERD? –

È interessante a questo punto chiedersi se un discorso 
analogo vale per chi usa intensivamente il computer. 

Stando ai dati raccolti da Sintesi l’uso quotidiano di inter-
net non preclude un’esistenza vitale e culturalmente attiva. 
Con un’eccezione: si riducono infatti notevolmente le ore 
dedicate alla lettura di libri o giornali. Questo dato non va 
collegato a un presunto analfabetismo degli “internauti”, 
ma in buona parte al fatto che le due modalità di lettura 
— su carta o sul web — si escludono a vicenda. 

Chi usa internet non compra il giornale cartaceo, 
perché tende a consultare il sito web del quotidiano; così 
come preferisce svolgere ricerche online invece che acqui-
stare un saggio in libreria. Sono in corso numerosi dibat-
titi sulla diversa qualità dei contenuti tra l’editoria tradi-
zionale e quella online, ci limiteremo tuttavia per ora a 
osservare che se nel primo caso vi è una maggiore garanzia 
riguardo alla validità dei contenuti, nel secondo vengono 
privilegiate notizie in tempo reale e gratuite.

Per quanto riguarda lo sport, il luogo comune dell’ha-
cker con gli occhiali spessi viene addirittura ribaltato: tra 
gli individui di 11 anni che usano internet il 58% pratica 
un’attività sportiva, mentre tra i non utilizzatori gli sporti-
vi sono solo il 22 per cento. Chiaramente è necessario con-
siderare anche l’influenza del contesto socio-economico su 
questo dato: un ragazzo che vive in una famiglia benestan-
te ha più possibilità di utilizzare teconologia e al tempo 
stesso di iscriversi a molte attività parascolastiche.

Un aspetto su cui vale la pena riflettere, invece, è che 
risulta limitato l’uso di social network tra coloro che pra-
ticano attività ad elevato contenuto culturale, come suo-
nare, partecipare a gruppi di teatro o collaborare con asso-
ciazioni di volontariato. Probabilmente questo è dovuto al 
fatto che una persona particolarmente vivace e coinvolta 
in svariate attività non ha tempo per “taggare” tutte le foto 
dei suoi amici, o passare le giornate ad aggiornare il pro-
prio profilo.

Secondo un’interessante ricerca pubblicata nel 2008 
dal Times inoltre le relazioni coltivate via internet differi-
scono in modo significativo da quelle con una base princi-
palmente reale, fisica. In queste ultime infatti l’individuo 
si mette completamente in gioco, con gioia, curiosità e 
affetto, ma anche con impegno, rischiando fatica e delu-
sioni. Tutto questo scompare invece nel mondo virtuale, 
sostituito dal potere di un “click”: ora decido di accendere 
il computer; in qualsiasi momento posso spegnerlo, po-
nendo fine a una situazione imbarazzante o poco piacevole 
con un semplice movimento dell’indice. 

Con la protezione dello schermo tutto è più semplice 
e queste relazioni possono dare piacere o piccole soddi-
sfazioni. Ma si paga uno scotto: l’amicizia è un’altra cosa.

– NUDI DI FRONTE A UN GROVIGLIO DI CAVI –

Per far rientrare il paragrafo bisogna andare nel menu “For-
mato” alla voce “Testo” e impostare il margine sinistro. No-
zioni di questo tipo vengono insegnate in un corso di infor-
matica, a scuola o all’università, lasciando l’utente nudo di 
fronte al significato e alle possibilità di ciò che sta facendo. 
Sicuramente è necessario conoscere come funziona uno 
strumento per poterlo usare, ma sarebbe anche interessante 
dedicare una parte della didattica a riflessioni più ampie sul 
significato e sulle potenzialità di quest’interazione. Per offrire 
maggiore consapevolezza e libertà di scelta agli studenti poi 
nella vita.
Immaginate un corso di matematica in cui si dice solo che 
“2x3” è uguale a “2+2+2” senza spiegare perché e a cosa 
serve, o se durante le lezioni di musica ci insegnassero a 
premere il secondo foro del flauto per ottenere il do senza 
raccontare almeno sommariamente la storia della musica e 
la sua funzione nella società.
In parte questa differenza è comprensibile e giustificata: il 
computer è uno strumento relativamente recente e in rapida 
evoluzione, che ha avuto una diffusione “domestica” solo a 
partire dagli anni ’90 in poi. Non c’è ancora stato il tempo e 
il necessario distacco per riflettere in modo organico sulla 
trasformazione in corso: «ci sei dentro, bello» direbbe la sim-
patica tartaruga al pesciolino Nemo. 
Gli strumenti informatici hanno la capacità di estendere, ve-
locizzare e accrescere il campo delle possibilità; alla base 
serve però competenza, creatività, curiosità e un uso intel-
ligente. Il tema è quantomai attuale considerando la prossi-
ma introduzione delle lavagne virtuali nella didattica italiana. 
Dall’Inghilterra arrivano già le prime critiche in merito: una 
ricerca della Northampton Business School sostiene che un 
uso intensivo della tecnologia «tende a distrarre gli studen-
ti», rendendo per loro difficile «essere motivati a leggere per 
lunghi periodi di tempo».
Sarebbe utile dedicare più attenzione all’interazione uomo-
macchina, per esempio mostrando a un bambino a partire 
da un suo disegno cosa il computer consente di fare (e cosa 
invece no: tipo inventarsi il disegno). Si potrebbe riservare 
una piccola parte delle lezioni a questi argomenti, alzando 
progressivamente il livello intellettuale a seconda dell’età 
degli studenti. Se oggi sembra utopico, potremmo almeno 
iniziare organizzando dei corsi di formazione per gli inse-
gnanti, così da rendere intanto la loro didattica più efficace. 
In fondo «chi ben inizia, è a metà dell’opera».
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•

– IN SINTESI –

Come mai tv e computer, che pur consistono entrambi 
in uno schermo luminoso, hanno un effetto tanto 

diverso su chi ne fa uso? Una prima risposta è intrinseca 
nel modo con cui le persone vi interagiscono. Nel caso 
del computer colui che naviga sulla rete è, per così dire, 
il capitano dell’imbarcazione: può decidere in quali siti 
ormeggiare e può esplorare a suo piacimento le profon-
de acque del web, rendendo la sua ricerca personalissima. 
L’utente ha un rapporto attivo con i contenuti e con gli 

altri utenti, anche se il suo intervento è sempre mediato 
da uno schermo.

Al contrario, quando si guarda la televisione, il cervel-
lo umano funziona più o meno come una spugna: assorbe 
tutto quello che la “scatola magica” propone, senza che 
l’elaborazione dei contenuti necessiti di un vero e proprio 
impegno attivo. In questa prospettiva la qualità della pro-
grammazione televisiva diventa fondamentale: se l’offerta 
è intelligente e originale, lo spettatore ne trarrà giovamen-
to, come accade davanti a un bel film o a un documentario 
interessante. Se viceversa lo schermo rigurgita sciocchezze, 
il risultato ottenuto sarà diametralmente opposto. 

A oggi in Italia circa il 50% dell’offerta televisiva con-
siste in reality show, serie tv e programmi d’intrattenimen-
to, il cui livello culturale è notoriamente poco significativo. 
Tenendo conto degli effetti indesiderati sulla popolazione, 
ammesso che tali siano, verrebbe da chiedersi se non fosse 
opportuno che almeno la tv di Stato ne limiti maggior-
mente la diffusione. Al lettore l’ardua sentenza.

– DUE BUONI MOTIVI PER FARE UN SONDAGGIO –

«La tv fa male», o «I bambini non giocano più all’aria aperta 
come facevano una volta». Parlando di mass media con i 
non addetti ai lavori, non è raro imbattersi in affermazioni ap-
prossimative o semplicistiche, chiacchiere da bar insomma. 
Volendo approfondire l’argomento in maniera più rigorosa, 
abbiamo riscontrato che è molto difficile trovare dati utili allo 
scopo: anche a livello internazionale, esistono pochissime 
ricerche in materia. Nonostante infatti vengano svolti molte-
plici sondaggi, quasi sempre studiano singole variabili senza 
verificare l’esistenza di correlazioni. I dati pubblicati sono poi 
spesso degli indicatori talmente approssimativi, da risultare 
pressoché inutilizzabili. Per esempio, a cosa serve sapere 
quante volte una persona usa il computer in un mese senza 
conoscere per che ammontare di tempo? (vedi Eurostat). 
Per dirla in modo più tecnico, i dati unidimensionali che le 
fonti ufficiali mettono a disposizione non servono allo scopo.
Determinati a risolvere l’arcano, abbiamo infine pensato di 
autoprodurre una piccola indagine. Detto, fatto. Nove do-
mande per scoprire le abitudini quotidiane di studenti e lavo-
ratori, cercando di comprendere come l’uso di televisione e 
internet influenzi la pratica di attività creative e sociali. 

Grazie, di cuore, alle 1.200 persone che ci hanno risposto.
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IL MEGLIO 
DAL BLOG

I post più letti, segnalazioni, eventi

WEB

DELINQUENTI, PROSTITUTE E DONNE NORMALI
Erica Petrillo, sabato 24 ottobre 2009

È di questi giorni la notizia della riedi-
zione di uno dei capisaldi del pensiero 
misogino italiano, firmato dalla penna 
del discutibile criminologo veronese 
Cesare Lombroso: “La donna delin-
quente, la prostituta e la donna nor-
male”;  un titolo, un programma (Et Al 
Editore).

Le bizzarrie del testo, edito per la prima volta nel 1893 e accolto con entusia-
smo dalla critica internazionale, per certi versi sono consolatorie. Leggere che 
«se la criminalità femminile è molto meno diffusa di quella maschile, dipende 
dal fatto che le donne sono più deboli e stupide degli uomini», non solo fa sor-
ridere, ma ridimensiona la recente polemica sul ruolo di “grechina” della donna 
italiana, per usare l’espressione di Lorella Zanardo, autrice del documentario “Il 
corpo delle donne”. Per quanto la dignità delle Italiane sia stata messa a dura 
prova dai fatti di questi mesi, nessuno nel mondo occidentale, all’alba del 2010, 
darebbe più credito alla tesi secondo cui «durante le mestruazioni nulla è più 
frequente che la menzogna, unita con la cattiveria e l’astuzia, le sleali maldicen-
ze, le delazioni calunniose, le trame perfide, l’invenzione di favole».

Tiriamo quindi un sospiro di sollievo. O meglio, per metà. In questi giorni 
infatti una delle principali associazioni di reduci americani, la Iava (Iraq and Af-
ghanistan veterans of America), ha pubblicato un rapporto che approfondisce 
la situazione dei militari donne nelle Forze armate degli Stati Uniti. Il quadro 
che ne emerge ha dello sconcertante. «Un terzo delle militari — ma secondo 
fonti indipendenti sono molte di più — denuncia di aver subìto abusi sessuali 
mentre era in servizio: la maggior parte degli aggressori erano loro superiori e 
non sono mai stati processati. Le donne hanno maggiore difficoltà nell’accesso 
alle cure sanitarie: solo il 14% delle cliniche per i reduci ha strutture specializ-
zate in problematiche femminili. Infine le ex militari hanno più difficoltà ad 
accedere al mercato del lavoro e ad avere una vita stabile: a parità di incarico 
guadagnano in media 10mila dollari l’anno meno dei maschi, il 6% sono senza 
casa e il 23% delle veterane homeless ha un figlio minorenne a carico».

– CONCERTI –

Jazz  15 Nov, h. 21:30, 30 € 
Tuck & Patti
Teatro Derby, Milano

Jazz  17-18 Nov, h. 23, 50 € 
Brad Mehldau Trio
Blue Note, Milano
Under 26 riduzione del 40%
www.bluenotemilano.com

Jazz  24 Nov, h. 21, 20-25 €
Paolo Fresu & Uri Caine
Aud. Parco della Musica, Roma
Under 26 riduzione del 40%

Acustica  26 Nov, h. 21, 25 €
Paolo Nutini
Palasharp, Milano

Classica  2 Dic, h. 21, 20 €
I solisti di Zagabria
Teatro Dal Verme, Milano
Ridotto 15 €

Jazz  13 Dic, h. 11, 12 € 
Hypnotic Brass Ensemble
Teatro Manzoni, Milano
Ingresso giovani 8 €
www.aperitivoinconcerto.com

Rock  15-16 Dic, h. 21, 15 € 
Modena City Ramblers
Circolo degli artisti, Roma

– INCONTRI –

Libri  11 Nov, h. 18, ingresso libero
Per l’amore di un guerriero
Biblì, Roma
www.bibli.it
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– MOSTRE –

Pittura  1 Ott - 24 Gen, 7-14 €
Bacon e Caravaggio
Galleria Borghese, Roma
www.galleriaborghese.it

Installazioni  3 Ott - 25 Gen, 5 €
Alfredo Jaar - It is difficult
Hangar Bicocca, Milano
www.hangarbicocca.it

Design  4 Nov - 31 Gen, 6 €
Brevetti e creatività italiani
Museo dell’Ara Pacis, Roma
www.arapacis.it

Fotografia  11 Nov - 31 Gen, 8 €
Steve McCurry - South East
Palazzo della Ragione, Milano
www.stevemccurry.com

Scienza  27 Ott - 14 Feb, 12 €
Astri e particelle
Palazzo delle Esposizioni, Roma
www.palazzoesposizioni.it

Rendersi conto che l’uguaglianza di opportunità troppo spesso è garantita solo 
sulla carta, deve farci riflettere. A maggior ragione considerando che il problema 
non riguarda solo l’Italia, Paese in perenne ritardo con la modernità, ma conta-
gia anche gli Stati Uniti che, per primi nella storia, si sono dotati di una Costi-
tuzione. Come donna, “delinquente, prostituta e donna normale”, mi auguro 
che tra 50 anni le figlie delle mie figlie imbattendosi nel rapporto 2007 della 
Iava possano sorriderne, come oggi noi facciamo con il testo del Lombroso.

VALORE “D”
Alessandro Zanardi, martedì 6 ottobre 2009

È stato appurato di recente, contro il 
luogo comune, che nel nostro Paese gli 
stipendi di uomini e donne sono simili 
a parità di qualifica (la differenza me-
dia non supera il 2%). Questo dato po-
trebbe in teoria rasserenare anche le più 
determinate femministe, se non fosse 
in realtà del tutto fuorviante. Bisogna 

infatti ricordare che nelle posizioni dirigenziali a livello nazionale la presenza 
delle donne è limitata al 13%. Questa percentuale già misera scende fino a un 
tragico 6% di quote rosa nei consigli d’amministrazione. Il problema quindi 
non è quanto vengano pagate le donne ma a quali posizioni abbiano accesso. 
A differenza di altri Paesi, come per esempio la Gran Bretagna, dove il divario 
retributivo in base al sesso è assai maggiore (circa 20% in media a favore degli 
uomini), ma le posizioni di potere sono più equamente ripartite.

In Norvegia poi la questione è stata affrontata in modo molto risoluto: dal 2006 
è entrata in vigore una legge che impone alle aziende di avere almeno il 40% di 
membri femminili nei consigli d’amministrazione. Sono stati concessi due anni 
per implementare il rinnovamento e, oltre quella data (gennaio 2008), chi non 
è in regola chiude i battenti.

In Italia siamo dunque molto indietro, tuttavia qualche debole segnale c’è. Da 
giugno 2009 è partito “Valore D”: un progetto guidato da 14 grandi aziende 
(tra cui Fiat e Microsoft), che punta a far salire la percentuale di donne nei 
consigli d’amministrazione al 21%. L’iniziativa lodevole non nasce per spirito 
umanitario, ma in seguito alla constatazione che un mix di genere nei ruoli de-
cisionali può aumentare le entrate economiche dell’azienda fino al 20%. Magari 
l’autunno difficile che abbiamo davanti potrebbe essere un’occasione preziosa 
per muovere qualche altro passo in questa direzione.

Biologico  15 Nov, ingresso libero
Biomercato
Città dell’altra economia, Roma
www.altradomenica.org

Cultura  1 Dic, h. 21, ingresso libero
Il corpo delle donne
Il Baniano, Milano
www.baniano.com/partecipa

– SPETTACOLI –

Danza  11 Nov, h. 20:30, 20-32 € 
Uprising
Auditorium Conciliazione, Roma
www.auditoriumconciliazione.it

Teatro  9-13 Nov, h. 20:45, 15 € 
Nuvole Barocche
Teatro Ringhiera, Milano
Under 26 riduzione 10 €

Teatro  19 Nov, h. 19, ingresso Arci 
Voci nel deserto
Arci Bitte, Milano
www.bittemilano.com

Cinema  25-29 Nov, 5 €
L’amicizia nel cinema
Spazio Oberdan, Milano
Ridotto 2,5 €
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